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LA GRANDE ARTISTA HA ESEGUITO UN PROGRAMMA RICCHISSIMO E SUGGESTIVO, REGALANDO DUE ORE DI MUSICA D’AUTORE

Rojas all’Incoronata, Lodi si spella le mani
Folla nel Tempio civico per il concerto della grande chitarrista paraguaiana

Nelle foto in alto
un primo piano
della chitarrista
e un momento
della sua
esibizione
sul palco
dell’Incoronata,
qui il folto
pubblico
intervenuto al
suo concerto

n Alcuni minuti ininterrotti di
applausi e una testarda richiesta
di bis hanno salutato la conclusio­
ne del concerto di Berta Rojas, for­
se la più importante chitarrista
classica del mondo, esibitasi do­
menica pomeriggio all’interno
dell’Incoronata. Due ore di musi­
ca intense e suggestive che hanno
costituito, si può dire senza timo­
re di essere fraintesi, un “colpac­
cio” per i responsabili dell’Atelier
Chitarristico Laudense, guidato
da Mario Gioia. L’evento di dome­
nica scorsa si pone come il fulcro
dell’intera Stagione internaziona­
le di chitarra classica, la rassegna
musicale lodigiana giunta ora alla
sua sesta edizione. Il concerto,
promosso dall’Atelier, in collabo­
razione con il Comune e la Provin­
cia e il sostegno della Fondazione
della Banca Popolare, è stato
un’occasione rara e preziosa che
in tanti (il Tempio civico era col­
mo sino al suo limite) hanno sapu­
to cogliere per ascoltare il ritorno
a Lodi della Rojas, dopo l’esibizio­
ne dell’anno scorso a Santa Chia­
ra Nuova. Elogiata dal Washin­
gton Post come «chitarrista stra­
ordinaria» e dal Classical Guitar
Magazine del Regno Unito come:
«Ambasciatrice della chitarra»,
Berta Rojas è oggi considerata
una delle massime interpreti a li­
vello mondiale di questo strumen­
to, felice e onorata di suonare nel
Tempio civico dell’Incoronata:
«Un posto­ ha detto salutando e
ringraziando il pubblico prima di
iniziare il suo concerto­ in cui
suonare è ancora più bello; questa
chiesa è uno scrigno tanto prezio­
so e bello da togliere il faito».
Il concerto dell’artista paragua­
yana, è stato in­
tenso, fitto di
emozioni e lun­
go (cosa non fre­
quente quando
si tratta di arti­
sti di così alto
calibro). Poco
meno di due ore
di musica, eccel­
lente, con una
scaletta divisa
in due parti se­
parate da un in­
tervallo: la pri­
ma con brani di
Manuel Maria
Ponce (la Suite
in la minore, le
Canzoni popola­
ri Estrel i ta e
Scherzino messi­
cano, Waltz e la
Sonata III), la
seconda parte,
invece, incen­
trata sulle com­
posizioni di Au­
gustin Barrios
(Sueno en la fo­
resta, Maxixe,
Ja q u e v a l l e ,
Danza Paragua­
gia n°1, Julia florida (Barcarola),
Las Abejas (Le api), La Catedral).
Il bis, richiesto dal pubblico, e vo­
lentieri concesso è stato il Choro
de saudade.
Una scelta, quella dei brani esu­
guiti, caduta non a caso su due
compositori provenienti dal lato
meridionale d’America, lo stesso
da cui arriva la Rojas.
Proprio all’America Latina è dedi­
cata gran parte della produzione

del duo di autori formato dal mes­
sicano Manuel Ponce e dallo spa­
gnolo Andres Segovia. «La Suite
in La minore­ dicono i responsabi­
li del concerto nelle note tecniche­
scritte nel 1929, per esempio rap­
presenta al meglio questa comu­
nione di intenti: Segovia, in cerca
di repertorio in grado di nobilita­
re il proprio strumento, trovò in
Ponce un interlocutore ideale».
Anche la musica del chitarrista e

compositore paraguayano Agusti­
ne Barrios Mangoré, protagonista
della seconda parte dell’esibizione
di domenica profuma di Sud Ame­
rica, terra d’origine cui rimase
sempre legatissimo, benché in vi­
ta non potè trovarvi la fortuna che
meritava, e che cantò sempre, rici­
clando i brani tradizionali e le
danze del patrimonio popolare a
cui rimase sempre legato.

Luciana Grosso

La musicista ha ringraziato la città per
l’accoglienza e si è detta onorata di potersi
esibire in un luogo di tale suggestione

INIZIA STASERA A MILANO LA RASSEGNA SULL’IDEATORE DELLA SAGA DI SANDOKAN, CURATA DA FABIO FRANCIONE

Sulla zattera di Salgari tra i flutti della fantasia
n Stasera alle 18,30 al Cinema Gnomo di Milano,
s’inaugura la retrospettiva “La zattera della Fanta­
sia. Emilio Salgari tra i flutti dell’Oceano e i cieli
d’Oriente”. Realizzata dal Comune di Milano e dal Lo­
di Città Film Festival in occasione del Centenario del­
la scomparsa dello scrittore del Corsaro Nero, ospiterà
scrittori come Giuseppe Pederiali, Alessandro Bertan­
te, Claudio Gallo, Vittorio Sarti, Gianluigi Ricuperati.
Domani alle 12, presso la Terrazza Martini (P.zza
Diaz 7, Milano) il curatore della rassegna, Fabio
Francione, terrà una conversazione con Carole André,
indimenticata interprete di Marianna, la perla di La­
buan. Il programma è su www.lodifilmfest.jimdo.com.
Ospitiamo di seguito una nota del curatore.

«Yanez, Sandokan, Il Corsaro Nero, Wan Guld, Kam­
mamuri, Carmaux, Wan Stiller, Morgan, Moko, Giro
Batol, Sambigliong, Tremal­Naik, Marianna, Jolanda
e Honorata sono alcuni dei personaggi che hanno su­
perato la vita di carta concessa dal loro autore, per ap­
prodare sul grande schermo del cinema. L’assoluta
identificazione poi di uno di questi eroi, Sandokan,
con un attore, l’indiano Kabir Bedi, ha qualcosa di in­
decifrabilmente enigmatico, se tutto l’immaginario

cinematografico tratto dall’opera di Emilio Salgari,
che conta più di cinquanta titoli, è stato risucchiato
dallo sceneggiato televisivo di Sergio Sollima del 1976,
che fu visto da quasi trenta milioni di persone. Nume­
ri impensabili al pari dello sfruttamento commerciale
dei romanzi dello scrittore veronese che tra gli ultimi
vent’anni dell’Ottocento e primi dieci anni del XX se­
colo, con un’accurata strategia pubblicitaria e gli eso­
tismi avventurosi tra mari e giungle dei suoi eroi, am­
maliò migliaia di ragazzi e adulti. Neppure il tragico
suicidio, avvenuto il 25 aprile del 1911, fermò l’ascesa
della sua opera. Grazie anche al cinema, oggi ­ a 100
anni di distanza ­ la ricostruzione del miti di Emilio
Salgari attraverso l’invenzione senza futuro dei fratel­
li Lumiere, consente di riflettere su un autore spesso
relegato ai margini del grande canone delle lettere na­
zionali. Erroneamente. L’aver allestito una retrospet­
tiva in cui motivi biografici si fondono con la fanta­
sia,, si rivendica il titolo: “La zattera della fantasia”,
che nel sottotitolo storpia a favore un giudizio in ri­
basso di Pier Paolo Pasolini, «Emilio Salgari tra i flut­
ti dell’Oceano e i cieli d’Oriente». L’imbuto temporale
in cui l’opera di Salgari è confinata, riemerge con for­
za e con tutta la sua dirompenza negli anni Quaranta

del ’900, allorché i figli, attraverso i cosiddetti “roman­
zi falsi” donarono al cinema un nuovo immaginario,
peraltro esplorato tra gli anni venti e gli anni Trenta
in produzioni ormai introvabili. In certo qual modo
tra figlie e figli di corsari verdi, rossi e neri, annessi
senza fatica dalla cinematografia più audace e esplo­
siva del ventennio fascista, proprio all’apertura del
secondo conflitto mondiale e si trascinerà anche nel
dopoguerra nei film alimentari di Mario Soldati (Jo­
landa la figlia del Corsaro Nero e I Tre Corsari) e cono­
scerà tempi migliori per tutti gli anni Sessanta. Tra
falsi e originali, parodie e improbabili accostamenti,
pirati corsari tigrotti e principi vendicativi creeranno
alcuni dei filoni più frequentati dei generi all’italia­
na. Al pari di alcuni registi e attori (Lenzi, Capuano,
Zeglio e Bosic, Reeves, Palmara) che diventeranno dei
salgariani di lungo corso e dal quale Sollima attinge­
rà non poco. Sarà però la televisione a sdoganare defi­
nitivamente Salgari, con il citato Sandokan e prima
ancora, solo un paio d’anni prima con uno sceneggia­
to altamente letterario di Ugo Gregoretti Le tigri di
Mompracem con protagonista nei panni del pirata
malese addirittura di Gigi Proietti».

Fabio FrancioneLa locandina della kermesse milanese dedicata a Emilio Salgari

Utente
Evidenziato


